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EDITORIALE

 2010 e 2011: anni densi di novità per gli enti locali
Tanto il 2010, l'anno che si è concluso, quanto il 2011, l'anno che si è aperto,
sono densi di novità, e non sempre positive, per gli enti locali. pag. 1

APPROFONDIMENTO

 La Legge di stabilità 2011: le principali disposizioni di
interesse degli enti locali
Le disposizioni dettate dalla Legge di stabilità 2011 interessano gli enti locali
soprattutto per le numerose ed importanti misure finanziarie che sono in essa
dettate, ma non mancano altre norme di rilievo. pag. 4

 L'applicazione del D.Lgs. n. 150/2009 negli enti locali: la
valutazione
Fino al momento in cui queste pagine sono scritte non vi sono proroghe
nell'applicazione del D.Lgs. n. 150/2009, c.d. Legge Brunetta, oltre a quelle già
previste a seguito del blocco della contrattazione collettiva (vedi precedente
numero). " 10

 I proventi delle contravvenzioni per le inosservanze al
codice della strada
Il nuovo testo del Codice della Strada ha modificato le disposizioni sulla
utilizzazione dei proventi derivanti dalle sanzioni per la inosservanza del
codice della strada; le nuove regole consentono di destinarne una quota alla
incentivazione delle loro prestazioni aggiuntive. " 16

LE NOTIZIE

 L'obbligo di motivazione
La sentenza della Corte Costituzionale n. 310 del 5 novembre 2010 fornisce
importanti chiarimenti sull'obbligo di motivazione degli atti amministrativi,
stabilendo che siamo in presenza di un vincolo derivante direttamente dai
principi costituzionali. pag. 20
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 La responsabilità degli amministratori per le alienazioni di
immobili tramite cartolarizzazioni
La sentenza n. 202 del 18 novembre 2010 della sezione giurisdizionale del
Friuli della Corte dei Conti ha chiarito che matura responsabilità degli
amministratori in caso di alienazione se si arreca un danno erariale con colpa
grave, evidenziando le specificità che assume il ricorso alla procedura delle
cartolarizzazioni. Su questa base ha assolto la giunta regionale. " 21

 Gli interventi per il Sud
Il Governo, nella riunione del Consiglio dei Ministri del 26 novembre, ha
approvato lo schema preliminare del decreto legislativo per il rilancio del
Fondo per lo sviluppo e la coesione (già Fondo per le aree sottoutilizzate). " 22

 Le notifiche del cambio di residenza e le multe
Le Sezioni Unite Civili della Corte di Cassazione, sentenza n. 24851/2010,
hanno stabilito che il termine iniziale per il calcolo del periodo entro cui
possono essere effettuate le notifiche delle sanzioni per le violazioni al Codice
della Strada decorre dal giorno del cambio di residenza risultante dagli atti di
stato civile, una volta che sia stato comunicato anche il possesso di
autoveicoli, e non da quello della annotazione nel PRA. " 24

 La delega di funzioni di stato civile
La circolare del Ministero dell'Interno, Direzione Centrale per i Servizi
Demografici, n. 34 del 2010 "Delega di funzioni di ufficiale di anagrafe e di
stato civile a personale dipendente da comune diverso da quello di
appartenenza del sindaco delegante" chiarisce che, sulla base del parere reso
dal Consiglio di Stato, le convenzioni tra comuni possono anche prevedere
che un dipendente di altro municipio riceva questa delega. " 25

 La gestione dei servizi pubblici locali
La sentenza della quinta sezione del Consiglio di Stato n. 7964 del  2010 ha
dettato una serie di importanti indicazioni sulla gestione dei servizi pubblici
locali. " 25

 L'esclusione dalle gare di appalto
La sentenza 7973 della quinta sezione del Consiglio di Stato del 9 novembre
2010 stabilisce che l'assenza della dichiarazione del possesso dei requisiti di
moralità da parte degli amministratori di una società previsti dalla normativa
non costituisce condizione di esclusione dalla gara. " 26

 I compensi per i collaudi e gli arbitrati dei dipendenti
pubblici
Il parere delle sezioni riunite di controllo della Corte dei Conti n. 58 dello
scorso 6 dicembre ha chiarito che vanno tagliati del 50% i compensi
riconosciuti al personale degli enti locali che collauda opere pubbliche e/o che
svolge compiti di segretari di commissioni arbitrali. " 28
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 Le nuove regole per l'assistenza ai congiunti disabili
Le circolari della Funzione Pubblica n. 13 del 6 dicembre 2010 e dell'Inps,
circolare 3 dicembre 2010 n. 155 forniscono importanti chiarimenti sulle novità
dettate dalla legge cd collegata sul lavoro in materia di permessi per
l'assistenza ai congiunti gravemente disabili. " 28

 I compensi aggiuntivi al personale
La sentenza della Corte dei Conti della Puglia n. 464 del 20 luglio 2010 vieta la
corresponsione di compensi aggiuntivi al personale dipendente da PA per
attività che sono da comprendere nei doveri di ufficio e al di fuori della
contrattazione decentrata. " 30

 Le mobilità in uscita
Le sezioni riunite di controllo della Corte dei Conti, con la deliberazione n. 59
dello scorso 6 dicembre, hanno ribadito che la mobilità in uscita non
costituisce cessazione e, quindi, non può essere considerata ai fini della
indizione di concorsi pubblici. " 31

 Il ricorso contro il contratto dei segretari
Il giudice del lavoro di Roma, con la ordinanza 126487/2010, ha negato la
esistenza dei motivi di urgenza nell'esame del ricorso presentato dalla Unione
dei Segretari comunali e provinciali, il sindacato più rappresentativo della
categoria, contro la esclusione dalle trattative per il rinnovo del contratto
collettivo nazionale di lavoro. " 31
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EDITORIALE
 2010 e 2011: anni densi di novità per gli enti locali

2010 e 2011: anni densi di novità per gli enti locali

Tanto il 2010, l'anno che si è concluso, quanto il 2011, l'anno che si è aperto, sono
densi di novità, e non sempre positive, per gli enti locali.

Il 2010 è stato caratterizzato soprattutto dalla ulteriore "stretta" alle risorse messe a
disposizione delle singole amministrazioni comunali, provinciali e regionali e
dall'avvio della concreta attuazione del federalismo fiscale. Viviamo una condizione
per molti aspetti paradossale: da un lato prende l'avvio il processo di valorizzazione
della autonomia degli enti locali, in particolare sul versante finanziario, dall'altro si
registra una forte "recrudescenza" di centralismo. Si deve subito sottolineare, che
sicuramente in misura varia e su cui influisce anche la diversa colorazione politica
dei governi, comunque la tendenza al centralismo nella gestione delle risorse
finanziarie non costituisce una novità. Per molti versi essa è stata
teorizzata,ritenendolo indispensabile in quanto connaturato strettamente alla
tecnocrazia, cioè alla necessità di introdurre nelle amministrazioni locali e regionali
strumenti e tecniche gestionali nuovi, per molti aspetti mutuati dal privato. Viviamo
così una condizione che presenta marcati tratti di schizofrenia: nell'oggi una
gestione centralistica e, come prospettiva per il prossimo futuro, la valorizzazione in
misura assai elevata della autonomia.
La stretta si è concretizzata soprattutto con il D.L. n. 78/2010, convertito dalla Legge
n. 122/2010, la c.d. manovra estiva. Basta ricordare il pesante taglio ai trasferimenti
dello Stato agli enti locali, ben 1800 milioni di euro nel 2011 e 2500 nel 2012. Ed
ancora le sanzioni più rigide che sono state introdotte per le amministrazioni
inadempienti, con il taglio dei trasferimenti in misura pari allo "sforamento" del patto.
Il rigore di queste disposizioni è stato attenuato in misura assai parziale dalla legge
di stabilità del 2011, che ha ridotto alcune delle asprezze più pesanti. Occorre
comunque sottolineare che sono state previste alcune forme di contenimento assai
innovative: basta ricordare soprattutto il consentire una gestione su base territoriale,
assegnando un ruolo assai rilevante alle regioni, dei vincoli dettati dal patto di
stabilità.
Alla stretta sul terreno delle risorse si sono accompagnate misure assai limitative
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della autonomia gestionale, con particolare riferimento alla gestione del personale.
Misure che peraltro sono, per molti aspetti, di dubbia legittimità costituzionale, sulla
scorta dei principi affermati dalla giurisprudenza della Consulta. Sono stati imposti
drastici tagli alla possibilità di effettuare assunzioni a tempo indeterminato, ma
anche vincoli al trattamento economico individuale, al fondo per le risorse
decentrate, alla spesa per l'uso delle autovetture proprie per ragioni di servizio etc.
Sul terreno della autonomia gestionale i limiti non sono sicuramente inferiori: dal
divieto delle sponsorizzazioni, al taglio delle spese per mostre, convegni, iniziative
culturali e spettacolari etc. L'effetto concreto sarà sicuramente il drastico
ridimensionamento di tutte le iniziative che i comuni, le province e le regioni
realizzano tanto sul terreno dello spettacolo che su quello della cultura.
A fronte di questi vincoli, ha preso concretamente corpo il percorso attuativo del cd
federalismo fiscale. Sono stati definitivamente varati una serie di decreti legislativi,
tra gli altri ricordiamo il c.d. federalismo demaniale, il finanziamento di Roma
capitale, la determinazione dei costi standard. Sono in fase di emanazione numerosi
altri provvedimenti, tra cui ricordiamo quelli sul finanziamento dei comuni, delle
province e delle regioni, sul finanziamento del Sud (vedi notizia) e sulla
determinazione di regole unitarie per la contabilità ed i bilanci.
Si deve sottolineare che con il D.Lgs. sul c.d. federalismo demaniale è previsto che
gli enti locali possano chiedere il trasferimento della titolarità di numerosi beni
posseduti dallo Stato. Attraverso la gestione diretta potranno essere utilizzati beni
che sono spesso oggi in condizione di abbandono, potranno accrescerne la
redditività e potranno anche prevedere forme di valorizzazione nei propri strumenti
urbanistici; forme di valorizzazione a cui potrà seguire la alienazione.
Il D.Lgs. sulla determinazione dei costi standard introduce forme assolutamente
nuove per calcolare questa variabile essenziale per la concreta attuazione del
federalismo fiscale. Il legislatore ha cercato di evitare tutti gli errori in cui le norme
sono cadute nel più recente passato, e cioè un approccio di tipo centralistico, a
fronte della utilizzazione di meccanismi flessibili e basati sulla autonomia effettiva.
Ad esempio, tenere conto della qualità del servizio erogato, per cui non può essere
considerato uno spreco un costo aggiuntivo finalizzato alla erogazione di una
quantità e/o qualità migliore dei servizi.
Sono in dirittura d'arrivo, e così stabiliamo un ponte tra il 2010 ed il 2011, i
provvedimenti che fissano le regole per il finanziamento della attività dei comuni,
delle province e delle regioni. Essi sono basati sul reperimento diretto, tramite tributi
propri, addizionali e compartecipazioni a tributi erariali (i trasferimenti dello Stato
saranno erogati esclusivamente per finalità perequative), di una quantità di risorse
tali da finanziare i costi standard: le singole amministrazioni che non rispetteranno
tali parametri dovranno provvedere direttamente al reperimento delle risorse
aggiuntive e/o a razionalizzare e tagliare la propria spesa; le amministrazioni che
saranno in condizione di avere costi più bassi, utilizzeranno in modo autonomo tali
risparmi.
Il 2011 dovrebbe essere l'anno del completamento, sul terreno dei provvedimenti
attuativi, del c.d. federalismo fiscale e, contemporaneamente, segnarne la concreta
partenza sul terreno applicativo.
Sono inoltre attese importanti riforme, in particolare per gli aspetti istituzionali: basta
ricordare la riforma delle autonomie locali. Ovviamente l'approvazione di questi
provvedimenti è subordinata alla prosecuzione della legislatura. Ricordiamo che il
testo è stato varato in prima lettura da parte della Camera dei Deputati ed è
attualmente all'esame della commissione Affari Costituzionali del Senato. La
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proposta in discussione è largamente deludente e praticamente è solo una norma di
razionalizzazione delle disposizioni esistenti, risultando priva di qualsivoglia
contenuto innovativo, tanto più dopo che le misure in essa contenute inizialmente
sulla cd riduzione dei costi della politica sono state trasfuse in altri provvedimenti, tra
cui in particolare il D.L. n. 78/2010. In discussione è una radicale rivisitazione del
provvedimento, tale da affrontare alcuni dei principali nodi che sono concretamente
all'ordine del giorno della attività degli enti locali. A partire dalla necessità che sia
previsto un vertice burocratico unitario, come nella stragrande maggioranza delle
organizzazioni. In tale ambito si deve risolvere il nodo dei compiti che deve svolgere
il segretario comunale e, in particolare, se occorre puntare sugli aspetti di controllo e
garanzia sul terreno della legittimità ovvero su quello gestionale e manageriale.
Il nuovo anno dovrebbe inoltre essere caratterizzato dal concreto avvio della
applicazione del D.Lgs. n. 150/2009, la c.d. Legge Brunetta. Su di essa pesa come
un macigno il blocco della contrattazione collettiva, per cui una serie di importanti ed
innovativi istituti sono rinviati. Ma il "cuore" delle nuove regole sulla misurazione e
valutazione delle performance individuali ed organizzative e sulla valorizzazione
della meritocrazia, devono essere attuate. Ed è questo un terreno di "sfida" assai
rilevante, in quanto da esso dipende in misura assai elevata la possibilità di
introdurre elementi di concreta innovazione nella gestione delle nostre PA e, in
particolare, degli enti locali.
Ricordiamo che dal 1° gennaio 2011 diventa obbligatoria la adozione concreta
dell'albo pretorio on line, nonché di tutte le altre misure ad esso strettamente
collegate sul terreno della digitalizzazione, della dematerializzazione dei documenti
e della introduzione del c.d. e-gov.
Sono attesi numerosi altri provvedimenti di grande rilievo. Tra tutti si devono
ricordare, in primo luogo, le misure di riforma e di attuazione delle disposizioni sugli
appalti di lavori pubblici e di servizi: siamo dinanzi ad una sorta di cantiere
permanente, in cui non sembra intravedersi nessun punto di approdo. Da
evidenziare che, generalmente, il contenzioso sulla aggiudicazione dei lavori pubblici
e delle forniture di beni e servizi è significativamente aumentato e che i tempi si
sono allungati in misura assai elevata.

Visualizza link ed allegati
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APPROFONDIMENTO
 La Legge di stabilità 2011: le principali disposizioni di

interesse degli enti locali
 L'applicazione del D.Lgs. n. 150/2009 negli enti locali: la

valutazione
 I proventi delle contravvenzioni per le inosservanze al codice

della strada

La Legge di stabilità 2011: le principali disposizioni di interesse
degli enti locali

Le disposizioni dettate dalla Legge di stabilità 2011 interessano gli enti locali
soprattutto per le numerose ed importanti misure finanziarie che sono in essa dettate,
ma non mancano altre norme di rilievo.

Comma 6 Definizione dei criteri di erogazione delle risorse per il finanziamento del
trasporto pubblico locale

Comma 7 Criteri per la erogazione delle risorse per il finanziamento del trasporto
pubblico locale nelle regioni a statuto speciale

Comma 23 Erogazione alla SOSE ed all'IFEL delle risorse necessarie per la definizione
dei costi standard ai fini dell'avvio del federalismo fiscale

Comma 59 Istituzione del Fondo per accelerare i pagamenti dei comuni nei confronti delle
imprese fornitrici per il pagamento degli interessi passivi maturati dai comuni
per il ritardato pagamento dei fornitori

Comma 60 Possono accedere al Fondo per accelerare i pagamenti dei comuni, quelli che
hanno rispettato il patto di stabilità negli ultimi 3 anni e che hanno un rapporto
tra spesa per il personale e spesa corrente inferiore alla media nazionale

Commi da
64 a 82

Aumento delle sanzioni per il gioco clandestino ed intensificazione dei
controlli, anche attraverso uno specifico piano straordinario, nonché
mappatura delle slot machine

Comma 84 Interventi straordinari per le aree dell'Umbria terremotate nel 2009
Comma 87 Applicazione dei vincoli dettati dal patto di stabilità per i comuni con

popolazione superiore a 5000 abitanti e per le province
Comma 88 Per la determinazione del saldo finanziario si applicano i seguenti coefficienti

alla media della spesa corrente 2006/2008:  - province, anni 2011, 2012 e
2013: 8,3%, 10,7%, 10,7%;
                                  - comuni, anni 2011, 2012 e 2013: 11,4%, 14%, 14%

Comma 89 Determinazione del saldo finanziario tra entrate e spese finali in termini di
competenza mista: somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra
accertamenti e impegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e
pagamenti, per la parte in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla
riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti

Comma 90 Dal 2011 i comuni e le province raggiungono il patto di stabilità se realizzano
un saldo finanziario in termini di competenza mista pari a 0: questo è il vincolo
di carattere generale

Comma 91 Per il contenimento della spesa pubblica gli enti locali soggetti al patto di
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stabilità devono conseguire negli anni 2011, 2012 e 2013 un saldo finanziario
non inferiore al valore previsto dal comma 88 diminuito del taglio dei
trasferimenti previsto dal D.L. n. 78/2010: questo è il vincolo di carattere
specifico per ogni ente locale

Comma 92 Nel 2011 il saldo finanziario specifico per ogni ente locale è ridotto del 50% se
la differenza tra le modalità di calcolo previste dalla legge di stabilità e quelle
previste dal D.L. 112/2008 è positiva; se invece tale differenza è negativa, vi è
un aumento del 50%

Comma 93 Entro il mese di gennaio, previo accordo da raggiungere in sede di
Conferenza Stato città, per l'anno 2011 possono essere allentati i vincoli
dettati dal patto di stabilità entro il tetto massimo di 480 milioni di euro, anche
al fine di garantire il rispetto di vincoli internazionali e di assicurare una
ripartizione equa dello sforzo richiesto agli enti locali

Comma 94 Sono escluse dal patto di stabilità le risorse provenienti dallo Stato e le
relative spese sia di parte corrente che in conto capitale sostenute per
l'applicazione delle ordinanze della Protezione Civile. Tale esclusione opera
anche nel caso di spese pluriennali

Comma 95 Gli enti che beneficiano della esclusione dal patto di stabilità per le risorse
provenienti dallo Stato per l'attuazione delle ordinanze di protezione civile
devono, entro il mese di gennaio dell'anno successivo, comunicare alla
Protezione Civile l'elenco delle spese sostenute distinte tra parte stabile e
variabile

Comma 96 Sono esclusi dal patto di stabilità gli oneri sostenuti dagli enti locali per la
realizzazione dei cd grandi eventi

Comma 97 Sono esclusi dal patto di stabilità i finanziamenti provenienti dalla UE, anche
in via indiretta ed anche se disposti in un arco pluriennale e le relative spese
sostenute dagli enti locali. Non sono escluse le spese connesse ai
cofinanziamenti nazionali

Comma 98 Nel caso di riconoscimento della UE di somme inferiori a quelle escluse dal
patto, occorre provvedere a tale inserimento nel corso dell'anno. Se la
comunicazione è effettuata negli ultimi 4 mesi, il recupero può essere fatto
anche nell'anno successivo

Comma 99 Sono escluse dal patto le risorse destinate al finanziamento degli investimenti
degli enti locali commissariati, sulla base delle previsioni di cui alla Legge
Finanziaria 2007, anche se sostenute in un arco pluriennale e le relative
spese in conto capitale sostenute

Comma
100

Sono escluse dal patto di stabilità le risorse provenienti dall'Istat per il
censimento generale e quelle destinate al censimento dell'agricoltura, nonché
le relative spese sostenute dai comuni

Comma
101

Esclusione dal patto di stabilità degli investimenti sostenuti dai comuni della
provincia dell'Aquila in condizione di dissesto fino al totale di 2,5 milioni di
euro

Comma
102

Esclusione dal patto di stabilità delle risorse statali e delle spese sostenute dal
comune di Parma per la realizzazione dell'Agenzia alimentare europea e per
la Scuola per l'Europa, nel limite di 14 milioni di euro

Comma
103

Esclusione per l'anno 2011 delle risorse statali e delle spese sostenute dal
comune di Milano per la realizzazione dell'Expo del 2015 nell'ambito del limite
di 480 milioni di euro di cui al comma 93 per tutti gli enti locali

Comma
104

Esclusione degli oneri che saranno sostenuti dagli enti locali per l'attuazione
del cd federalismo demaniale, nel limite delle spese già sostenute dallo Stato
per la gestione e la manutenzione dei beni trasferiti

Comma
105

Continuano ad essere escluse dal patto, negli enti che hanno già applicato
tale disposizione, le entrate derivanti dalle alienazioni, per come modificate
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dal successivo comma 116
Comma
106

Sono abrogate tutte le forme di esclusione dal patto che non sono previste
nella Legge di stabilità 2011

Comma
107

Il bilancio preventivo dei singoli enti soggetti al patto deve essere approvato
iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente e le previsioni
dei flussi di cassa di entrata e di spesa in conto capitale, al netto delle
riscossioni e delle concessioni di credito. Deve rispettare il vincolo del patto.
Le amministrazioni devono allegare al bilancio un prospetto della gestione
della cassa

Comma
108

Viene posto per il triennio 2001/2013 il tetto alla spesa per interessi legati
all'indebitamento nella misura dello 8% dei primi 3 titoli delle entrate di parte
corrente rispetto al rendiconto del penultimo anno in cui è stata prevista
l'assunzione dei mutui

Comma
109

Ogni sei mesi, entro i 30 giorni successivi al periodo di riferimento, tutti gli enti
soggetti al patto devono inviare in forma telematica alla Ragioneria Generale
dello Stato, utilizzando lo specifico prospetto, le risultanze in termini di
competenza mista. In tale prospetto sono inoltre definite le informazioni
relative alla propria condizione specifica rispetto alla applicazione dei vincoli
dettati dal patto che le singole amministrazioni devono inviare. La mancata
trasmissione di tali informazioni equivale al non rispetto del patto e la mancata
comunicazione della condizione di commissariamento per sospetto di
infiltrazione mafiosa determina la conseguenza di essere considerati come
comune ordinario

Comma
110

Obbligo di trasmissione entro il 31 marzo del documento che attesta il rispetto
del patto in termini di competenza mista; tale documento deve essere
sottoscritto dal legale rappresentante dell'ente, dal responsabile finanziario e
dai revisori dei conti. Il mancato rispetto determina la conseguenza di essere
considerato ente inadempiente e l'invio in ritardo determina la sanzione del
divieto di effettuare assunzioni di personale a qualsiasi titolo

Comma
111

Se il volume complessivo dei prelevamenti degli enti locali dalla tesoreria
statale attesti condizioni non coerenti con gli impegni assunti dal nostro paese
in sede comunitaria, previa intesa in sede di Conferenza Stato città, possono
essere assunti adeguati provvedimenti

Comma
112

Il comune di Roma concorda direttamente con il Ministero dell'Economia i
propri vincoli al patto, in modo coerente con i vincoli dettati al complesso degli
enti locali. A tal fine entro il 31 ottobre dell'anno precedente, termine spostato
per il 2011 al 31 gennaio, presenta una propria ipotesi in cui si dà conto
dell'equilibrio della gestione ordinaria; il mancato rispetto di tali vincoli è
sanzionato attraverso le regole previste per le amministrazioni inadempienti ai
vincoli del patto

Comma
113

Agli enti locali istituiti dal 2008 si applicano le regole del patto dal terzo anno
successivo alla istituzione e si assume come base l'anno successivo alla
istituzione; a quelli istituiti negli anni 2006 e 2007 adottano come base,
rispettivamente, quelle del biennio 2006/2007 e del 2008

Comma
114

Gli enti locali sciolti per sospetto di infiltrazione mafiosa sono soggetti al patto
a partire dall'anno successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali

Comma
115

Le informazioni sul monitoraggio semestrale e sul rispetto del patto sono
messe a disposizione di Anci, Upi e del Parlamento

Comma
116

Gli enti che hanno raggiunto la soglia minima di 5000 abitanti nell'anno 2008
possono escludere dal patto i proventi derivanti da alienazioni

Comma
117

Nei comuni fino a 30.000 abitanti l'obbligo di dismissione delle società
partecipate non si applica a quelle che hanno chiuso in utile gli ultimi 3
esercizi
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Comma
118

Negli enti locali che hanno un rapporto tra spesa per il personale e spesa
corrente inferiore al 35% sono consentite le assunzioni a tempo indeterminato
di vigili urbani entro il tetto delle cessazioni di vigili che si sono verificate e che
non sono state coperte. Occorre comunque garantire il rispetto sia del patto di
stabilità che del tetto complessivo alla spesa per il personale

Comma
119

Oltre alla riduzione dei trasferimenti erariali in misura pari al superamento dei
vincoli posti dal patto, gli enti che non lo rispettano sono soggetti nell'anno
successivo alle seguenti sanzioni:
1. gli impegni di spesa corrente non devono nel corso dell'anno superarare la
media degli impegni dell'ultimo triennio;
2. divieto di ricorrere all'indebitamento per investimenti;
3. divieto di effettuare assunzioni di personale a qualsiasi titolo, ivi comprese
le co.co.co., le somministrazioni, le stabilizzazioni e le esternalizzazioni che
costituiscano una forma di elusione di tali vincoli

Comma
120

Negli enti che non hanno rispettato il patto, nell'anno successivo, le indennità
ed i gettoni di presenza degli amministratori sono rideterminati in diminuzione
del 30% rispetto alla misura in godimento al 30 giugno 2008

Comma
121

Per potere stipulare mutui e prestiti obbligazionari occorre dimostrare di avere
rispettato il patto di stabilità nell'anno precedente; è posto uno specifico
divieto per gli istituti di credito

Comma
122

Con decreto del Ministero dell'economia gli obiettivi complessivi posti per il
rispetto del patto sono rideterminati per gli enti che hanno rispettato il patto in
riduzione in misura pari alla differenza registrata nell'anno precedente tra
obiettivi programmati e saldi conseguiti

Comma
123

Fino all'attuazione del federalismo fiscale gli enti locali non possono
aumentare le aliquote dei propri tributi, addizionali etc, salvo che per la Tarsu
e per quegli incrementi previsti dal D.L. n. 78/2010 per il comune di Roma

Comma
124

In caso di variazioni legislative, con decreto del Ministro dell'Economia
possono essere aggiornati i termini sulle certificazioni e sul monitoraggio

Commi da
125 a 150

Sono dettate le regole per il rispetto del patto di stabilità interno da parte delle
regioni, ivi comprese quelle a statuto speciale. Tali disposizioni costituiscono
principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica

Comma
126

Sono esclusi dal patto i pagamenti che le regioni effettuano nei confronti degli
enti soggetti al patto a valere sui residui passivi di parte corrente, a fronte di
corrispondenti residui attivi degli enti locali. Per il calcolo della media degli
anni 2006 e 2007 di cassa si assume che i pagamenti in conto residui agli enti
locali risultanti nei consuntivi delle regioni per gli anni 2007 e 2008
corrispondano agli incassi in conto residui attivi degli enti locali

Comma
132

I vincoli per le singole regioni a statuto speciale sono concordati direttamente
con il Ministro dell'economia entro il 31 dicembre. Per l'anno 2011 tale termine
è spostato al 31 marzo: in caso di mancata intesa si applicano le disposizioni
previste per le regioni a statuto ordinario

Comma
133

Il Trentino, le province di Trento e Bolzano e le regioni a statuto speciale che
gestiscono in via esclusiva le funzioni di finanza locale provvedono a dettare
le regole da applicare agli enti locali al fine del rispetto del patto. In caso di
mancato accordo si applicano le regole previste a livello nazionale

Comma
138

Le regioni possono autorizzare gli enti locali a peggiorare il proprio saldo con
un aumento dei pagamenti in conto capitale e contestualmente adottano le
necessarie e corrispondenti variazioni al proprio obiettivo programmatico di
cassa o di competenza. Di ciò occorre dare specifica giustificazione e prova
nella certificazione

Comma
139

Il Trentino e le province di Trento e Bolzano possono autorizzare gli enti locali
a peggiorare il loro saldo programmatico se migliorano il proprio
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Comma
140

Per l'applicazione della possibilità di effettuare compensazioni tra regioni ed
enti locali, questi ultimi dichiarano entro il 30 aprile ad Anci ed Upi i propri
pagamenti e le regioni entro il 30 giugno comunicano al Ministero, per ogni
ente, gli elementi informativi per la verifica del mantenimento dei vincoli. Nel
2011 tali termini sono fissati al 15 settembre ed al 31 ottobre

Comma
141

Dal 2011 le regioni possono, per gli enti locali del proprio territorio, variare le
regole dettate per il rispetto del patto, a condizione che siano rispettate le
prescrizioni legislative per il monitoraggio, le sanzioni e gli obiettivi

Comma
142

Per applicare la possibilità di introdurre variazioni al patto di stabilità le regioni
definiscono i nuovi vincoli e li comunicano agli enti locali ed al Ministero. La
comunicazione a quest'ultimo deve essere effettuata entro il 30 giugno,
unitamente ai necessari elementi informativi; per il 2011 il termine è spostato
al 31 ottobre

Comma
143

Alle regioni che si avvalgono della possibilità di autorizzare gli enti locali ad
una maggiore spesa in conto capitale si applica un bonus pari al doppio delle
somme svincolate a favore degli stessi

Commi da
151 a 159

Disposizioni specifiche riguardanti il patto di stabilità nella regione a statuto
speciale Friuli Venezia Giulia

Comma
154

La regione Friuli, i suoi enti locali, le sue ASL ed i suoi enti strumentali
costituiscono il sistema regionale integrato, che complessivamente deve
rispettare il patto. Nel caso di mancato rispetto risponde la regione

Comma
155

Gli obiettivi del patto sono assegnati alla regione Friuli; spetta ad essa fissare
gli obiettivi per ciascun ente del sistema regionale integrato. In caso di
mancata definizione entro il 31 maggio si applicano le regole previste a livello
nazionale. Agli enti locali della regione non si applicano le regole dettate dal
patto a livello nazionale

Commi da
160 a 164

Norme specifiche per il rispetto del patto di stabilità da parte della regione a
Valle d'Aosta

Considerazioni
Ecco le principali scelte contenute in questa norma e nelle altre disposizioni
applicabili alla attività degli enti locali:
· si prevede che il tetto massimo della spesa per interessi sia fissato allo 8% delle
entrate correnti; in precedenza questo tetto era fissato al 15%. Si tratta di un
drastico ridimensionamento che produrrà il risultato di impedire ad alcune
amministrazioni locali, si ritiene soprattutto a piccoli comuni, di effettuare nuove
operazioni di indebitamento, che ricordiamo devono limitarsi esclusivamente al
finanziamento degli investimenti;
· sono modificate in modo assai rilevante le regole che presiedono al patto di
stabilità. Le amministrazioni devono fare i conti sia con obiettivi di carattere generale
che con obiettivi specifici. In termini generali ogni amministrazione deve quantificare
il proprio obiettivo, applicando i correttivi previsti dalla normativa, sulla base di
calcolo nuova, che è costituita dalla media triennale 2006/2008 della spesa corrente.
Questo obiettivo deve essere quindi modificato in relazione ai risultati che si
sarebbero raggiunti applicando le regole di cui all'articolo 77 bis del D.L. n.
112/2008, che ricordiamo essere calcolato sempre in termini di competenza mista,
ma rispetto al saldo 2007. Se la differenza tra le nuove regole e le vecchie è
positiva, cioè sono richiesti sforzi maggiori, l'ente deve ridurre del 50% l'obiettivo; se
la differenza è invece negativa, cioè le nuove regole sono meno dure, le
amministrazioni devono aumentare del 50% tale differenza. Sono dettate nuove
disposizioni per le esclusioni dal patto, tra cui segnaliamo le spese e le entrate per le
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calamità naturali, i grandi eventi, i fondi della UE, il censimento, le entrate da
dismissioni immobiliari, le cessioni di azioni e dividendi, gli oneri per i beni ricevuti
con il federalismo demaniale, una quota da definire entro il tetto di 480 milioni di
euro. Sono confermate le sanzioni esistenti e ne è prevista una nuova in termini di
taglio alle indennità degli amministratori;
· in applicazione delle previsioni dettate dal D.L. n. 78/2010 è stato emanato il
Decreto del Ministro dell'Interno 9 dicembre 2010 che prevede il taglio dei
trasferimenti erariali ai comuni superiori a 5.000 abitanti nel 2011 dello 11,722%;
mentre quelli alle province saranno tagliati del 22,934%. In questo modo gli enti
locali soggetti al patto di stabilità riceveranno, nell'anno 2011, 1800 milioni di euro in
meno nei trasferimenti. Ed ancora che tale taglio dovrà salire a 3000 milioni di euro
nell'anno 2012. Si deve arrivare a tali tagli sommando, nell'anno 2011, i 300 milioni
di minori trasferimenti alle province ed i 1500 ai comuni; mentre nell'anno 2012 si
dovranno sommare 500 milioni di taglio alle province e 2500 ai comuni. Ricordiamo
che la misura è eguale per tutti, c.d. "tagli lineari", in quanto non è stata raggiunta in
sede di Conferenza Stato Città una intesa su altri metodi di calcolo. Sono assunte
come base di calcolo le spettanze alla data del 16 novembre. Con questa manovra
si riducono le entrate e, quindi, anche la spesa corrente: elemento che pesa su tutti i
rapporti percentuali ad essa legati. Il taglio sembra incidere in misura più rilevante
sulle amministrazioni in cui l'incidenza dei trasferimenti statali è maggiore, cioè le
amministrazioni locali del Sud e delle Isole;
· i comuni potranno contare nel 2011 su un contributo statale per il pagamento degli
interessi che sono maturati sui pagamenti effettuati a privati con ritardo.
L'ammontare di queste risorse è pari, nel 2011, a 60 milioni di euro. Queste risorse
sono destinate al "pagamento degli interessi passivi maturati dai comuni per il
ritardato pagamento dei fornitori". Possono utilizzare questa opportunità i comuni
che hanno rispettato il patto negli ultimi 3 anni, cioè nel 2010, 2009 e 2008 e che
hanno un rapporto tra la spesa per il personale e totale della spesa corrente
inferiore alla media nazionale. Si prevede l'adozione di uno specifico Decreto del
Ministro dell'Interno. Vedremo gli effetti sui pagamenti, anche se la ragione che più
pesa nei ritardi è costituita dai vincoli dettati dalla necessità di rispettare il patto;
· gli enti locali che hanno un rapporto tra spesa per il personale e spesa corrente
non superiore al 35% possono coprire per intero le cessazioni della polizia
municipale. Questa possibilità è subordinata al rispetto anche dell'altra condizione
prevista dalla normativa per potere effettuare assunzioni, cioè il rispetto del tetto alla
spesa del personale.

Visualizza link ed allegati
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L'applicazione del D.Lgs. n. 150/2009 negli enti locali: la valutazione

Fino al momento in cui queste pagine sono scritte non vi sono proroghe
nell'applicazione del D.Lgs. n. 150/2009, c.d. Legge Brunetta, oltre a quelle già
previste a seguito del blocco della contrattazione collettiva (vedi precedente numero).

Da sottolineare subito che la concreta applicazione del D.Lgs. n. 150/2009, c.d.
Legge Brunetta, in particolare per le parti riguardanti la misurazione e valutazione
delle performance e per la meritocrazia, è prevista dal 1° gennaio 2011 o, meglio,
per le attività che si avviano da tale data.
Ricordiamo che le parti rinviate a seguito delle misure introdotte dal D.L. n. 78/2010,
c.d. manovra estiva, sono le seguenti:
1) applicazione del bonus per l'eccellenza;
2) applicazione del premio per l'innovazione;
3) destinazione della parte prevalente del trattamento economico accessorio dei
dirigenti, dei titolari di posizione organizzativa e del personale alla incentivazione
delle performance individuali (cioè attualmente alle indennità di risultato ed alla
produttività);
4) possibilità per le PA di decidere unilateralmente, anche se motivatamente, in
luogo della contrattazione collettiva decentrata, se il periodo ad esse destinata si è
concluso senza dar luogo ad una intesa.
Occorre chiarire se anche l'entrata in vigore del fondo per l'efficienza è rinviata a
seguito de possibile incremento del fondo che esso può determinare.
Non vi è, sulla base delle indicazioni del ministro Brunetta, alcun rinvio delle
disposizioni che introducono le fasce di merito.
Ricordiamo che il termine, previsto dal D.Lgs. n. 150/2009, per l'adeguamento dei
regolamenti di organizzazione è fissato al 31 dicembre 2010, ma che questo non è
un termine perentorio. Comunque il trascorrere questo termine senza che l'ente
adotti le necessarie modifiche regolamentari determina le seguenti 2 conseguenze:
1) gli enti devono adottare le nuove metodologie per la misurazione e valutazione
delle performance sia dei dirigenti, che dei titolari di posizione organizzativa, che dei
dipendenti. Se le amministrazioni non provvedono in questa direzione, scatta il
divieto di erogare compensi collegati alle performance, cioè le indennità di risultato e
di produttività. L'adozione della nuova metodologia richiede espressamente che
l'Organismo Indipendente di Valutazione avanzi una specifica proposta; il che
presuppone che esso sia stato istituito dal regolamento dell'ente:
2) se le singole amministrazioni locali non si avvarranno della possibilità offerta dal
decreto di regolamentare in modo autonomo le fasce di merito, si applicheranno le
fasce previste per le amministrazioni dello Stato, quindi con le marcate
differenziazioni previste dalla Legge c.d. Brunetta.

L'Organismo di Valutazione
La Commissione Nazionale per la Valutazione, l'Integrità e la Trasparenza delle
Pubbliche Amministrazioni (CIVIT), con la deliberazione n. 121/2010, ha fornito
chiarimenti sulla formazione dell'Organismo Indipendente di Valutazione. La
deliberazione evidenzia che gli enti locali hanno autonomia nella scelta sulla sua
istituzione, che non ha quindi un carattere obbligatorio. Le amministrazioni locali
possono decidere di proseguire con l'esperienza dei nuclei di valutazione, ma se
scelgono la strada della formazione degli Organismi Indipendenti di Valutazione
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(OIV) devono rispettare le indicazioni dettate dalla stessa CIVIT. Tra tali indicazioni
ricordiamo la previsione che i segretari ed i direttori generali non possono farne
parte. Alla base della tesi che afferma il divieto alla partecipazione di tali soggetti
nell'Organismo Indipendente di Valutazione sono state poste le seguenti 3
motivazioni:
1) l'OIV deve valutare i dirigenti di vertice, quindi anche i segretari ed i direttori
generali; da qui la necessità che questi soggetti non possano fare parte
dell'organismo che sarà chiamato a valutarli (a parere di chi scrive questa eccezione
può essere superata se si stabilisce che la valutazione di tali soggetti è effettuata
direttamente dal sindaco o dal presidente della provincia). Questa obiezione,
sempre a parere di chi scrive, è superabile anche nel caso in cui al segretario e/o al
direttore generale sono conferiti incarichi dirigenziali o di responsabilità: in questa
ipotesi la valutazione non riguarda infatti tali incarichi aggiuntivi, dovendo essere
riferita allo svolgimento dell'incarico di segretario o di direzione generale;
2) l'OIV deve definire la proposta di metodologia di valutazione dei segretari e dei
direttori generali; da qui discende la loro incompatibilità. Anche questa
considerazione, ad avviso di chi scrive, è superabile perché la partecipazione alla
definizione di questa metodologia di valutazione non configura gli estremi per la
maturazione di una condizione di incompatibilità, trattandosi di criteri che hanno una
valenza di carattere generale;
3) i segretari ed i direttori generali sono scelti dal sindaco o dal presidente di
provincia, il che ne mina la indipendenza. Questa tesi appare assolutamente non
condivisibile in quanto, a parte i dati soggettivi e la considerazione che il legislatore
assegna al segretario importanti compiti di garanzia, anche i componenti esterni
dell'OIV sono negli enti locali di nomina del sindaco o del presidente della provincia.
Sviluppando la tesi CIVIT sulla incompatibilità della presenza dei segretari e dei
direttori generali nell'OIV si deve necessariamente arrivare alla conclusione che la
sua composizione deve essere esclusivamente esterna e non si può arrivare ad una
composizione mista. Infatti, non possono sicuramente farne parte gli amministratori
(vi è un divieto esplicito previsto dal decreto Brunetta) e sono esclusi i dirigenti (in
quanto soggetti che saranno valutati dall'OIV). In una recente risposta la
Commissione Nazionale ipotizza la presenza di un dipendente dell'ente, ma questa
tesi appare poco convincente, visto che il dipendente è valutato dal suo dirigente e
poi, come componente l'Organismo Indipendente di Valutazione, sarà chiamato a
valutare anche il dirigente che lo ha valutato.
La citata deliberazione della Civit ritiene che la istituzione dell'OIV negli enti locali e
nelle regioni non sia obbligatoria, in quanto l'articolo 14 del D.Lgs. n. 150/2009, che
lo disciplina, non è tra quelli che si applicano automaticamente e direttamente a tali
livelli istituzionali: si dimentica però che tra gli articoli direttamente ed
immediatamente applicabili a regioni ed enti locali vi è l'articolo 7, che individua i
soggetti che concorrono alla valutazione e tra questi espressamente menziona l'OIV.
In altri termini sembra che la norma stabilisca la necessità della istituzione di questi
organismi anche negli enti locali, rimettendo alla loro autonomia la
regolamentazione.
La stessa deliberazione, sulla base del carattere non obbligatorio della istituzione
dell'OIV negli enti locali e nelle regioni, consente a tali amministrazioni di continuare
a dare vita ai nuclei di valutazione: se le amministrazioni opteranno per la
costituzione dell'Organismo Indipendente di Valutazione dovranno però rispettare i
vincoli dettati dalla Civit. Anche questa conclusione, sempre a parere di chi scrive,
non appare condivisibile: la norma non menziona in alcun modo i nuclei di
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valutazione e, soprattutto, se non si applica direttamente negli enti locali la disciplina
dell'OIV, come si fa a concludere che nel caso in cui un'amministrazione lo istituisca
si applicano i criteri dettati dalla Civit per le amministrazioni statali sulla base del già
citato articolo 14 del D.Lgs. n. 150/2009?
Per molti aspetti, la indicazione dettata dalla delibera n. 121/2010 della
Commissione Nazionale per la Valutazione, l'Integrità e la Trasparenza delle
Pubbliche Amministrazioni sembra assomigliare al tentativo di venire fuori in modo
salomonico dal dubbio e dai contrasti interpretativi sulla presenza dei segretari e dei
direttori generali in questo organismo: le amministrazioni possono prevederlo, ma
allora devono conservare il nome di nucleo; se non lo prevedono possono utilizzare
la denominazione OIV.
In ambedue i casi spetta alle singole amministrazioni disciplinare:
· la costituzione in forma associata o in modo singolo. Si consiglia alle piccole e
medie amministrazioni di costituire questo organismo in forma associata. In tal caso
si realizzano sicuramente 2 importanti esiti positivi e diventa più facile conseguirne
un terzo. Sicuramente si possono contenere gli oneri; sicuramente si avvia un
positivo confronto o, per meglio dire, una feconda contaminazione tra le varie
amministrazioni; probabilmente diventa più facile avere una composizione in cui la
professionalità dei componenti sia un requisito essenziale;
· le modalità di nomina (fermo restando che tale competenza spetta al sindaco o al
presidente della provincia); ad esempio per la eventuale pubblicità preventiva e per
la indicazione di criteri selettivi;
· il numero. Per le amministrazioni dello Stato esso è fissato in 1 o 3 e la Civit ritiene
che queste siano le uniche 2 opzioni utilizzabili dagli enti locali (ad esempio ha detto
di no alla possibilità di fissare in 2 il numero dei componenti). Anche in questo caso
le argomentazioni non appaiono convincenti, in quanto estendono agli enti locali in
modo automatico le disposizioni di cui al prima citato articolo 14 della Legge c.d.
Brunetta. Ricordiamo che il comma 3 del D.L. n. 78/2010 stabilisce che in termini
generali nelle PA tutti gli organi di controllo non debbano avere più di 3 componenti.
E l'OIV; come il nucleo, vanno considerati un organo di controllo interno;
· la composizione mista o totalmente esterna. Fermi restando i dubbi prima espressi
sulla possibilità di avere una composizione mista se i segretari e di direttori generali
non possono farne parte, si ricorda che nel caso di organismo monocratico
dobbiamo necessariamente avere un esterno;
· i requisiti dei componenti. Essi sono fissati in modo assai rigido dalla Civit: laurea
specialistica, master post universitari, esperienza di direzione del personale,
esperienza di valutazione. Tali requisiti vanno, quanto meno in termini di
opportunità, ripresi nei regolamenti delle singole amministrazioni, al pari del vincolo
di carattere generale a garantire le pari opportunità. La stessa Commissione
Nazionale ricorda che gli altri requisiti previsti per lo Stato, in particolare la età media
e la esclusività, non costituiscono vincoli per gli enti locali;
· i compiti. A parere di chi scrive devono necessariamente essere assegnati all'OIV
ed  ai nuclei le seguenti competenze: proposta della metodologia di valutazione;
valutazione della performance organizzativa dell'ente; proposta al sindaco o al
presidente della provincia di valutazione dei dirigenti. Ricordiamo che la norma
impone ai componenti degli OIV di informare gli organi di direzione politica, la Corte
dei Conti e l'Ispettorato della Funzione Pubblica nel caso in cui si riscontrino delle
irregolarità o illegittimità nello svolgimento delle attività amministrative nell'ente. Per
il resto appare opportuno riprendere le indicazioni dell'articolo 14 del D.Lgs. n.
150/2009;
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· il raccordo con le attività di misurazione e con le altre forme di controllo interno.
Tutte le PA devono attivare la misurazione delle performance e, in questo modo,
dare basi oggettive ed incontrovertibili alla attività di valutazione, che ha ampi
margini di discrezionalità. Occorre individuare il soggetto e/o la struttura preposti allo
svolgimento di questa attività, nonché le forme di raccordo con l'OIV e le forme di
raccordo tra questo organismo ed i controlli interni. E' ovvio che in tale ambito
acquista un rilievo centrale il raccordo con il controllo di gestione, a cui peraltro le
amministrazioni potrebbero anche assegnare il compito di misurazione delle
performance. E sicuramente si può prevedere che all'OIV e/o al nucleo siano
assegnate specifiche competenze nella attività di misurazione, quanto meno ad
esempio per gli input da fornire;
· le modalità di svolgimento della propria attività. Occorre definire le prerogative
rispetto agli uffici, a partire dall'acceso agli atti. Si devono regolamentare le
procedure per lo svolgimento dei compiti assegnati e può essere utile prevedere un
numero minimo e/o massimo di riunioni. Appare sconsigliabile che la sua attività
venga configurata nella forma del cd collegio perfetto;
· il compenso. Il D.Lgs. n. 150/2009 stabilisce che dalla sua applicazione non
debbano scaturire oneri aggiuntivi per le PA. Da qui la considerazione che anche
per l'OIV o nucleo non si deve spendere di più rispetto al passato, nonostante
l'aumento dei compiti e delle responsabilità. Ovviamente, nel caso in cui l'ente non
spendeva nulla, occorre necessariamente prevedere un aumento della spesa.
Appare utile fissare i criteri per la definizione dei compensi dei componenti gli OIV
ed i nuclei sulla base di dati oggettivi, ad esempio i compensi attribuiti ai revisori dei
conti.

Il piano delle performance
Una serie di importanti chiarimenti sulla concreta applicazione delle nuove regole
sulla assegnazione degli obiettivi, nonché sulla valutazione delle performance sono
contenute nella prima ricordata recente deliberazione della Civit n. 121/2010. In
particolare viene chiarito che il programma esecutivo di gestione, il piano dettagliato
degli obiettivi ed il piano delle performance debbano costituire un unico documento
e che esso deve essere redatto sulla base dei principi dettati dalla Legge c.d.
Brunetta. Quindi, non essendo applicabile direttamente ed immediatamente agli enti
locali ed alle regioni la disposizione che impone l'adozione del piano delle
performance, si deve mutuarne il contenuto nei documenti di programmazione
esistenti negli enti locali, sulla base delle previsioni dettate dal D.Lgs. n. 267/2000,
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.
Il riferimento va quindi soprattutto alla Relazione Previsionale e Programmatica,
nonchè al Programma Esecutivo di Gestione ed al Piano Dettagliato degli Obiettivi.
L'importanza centrale è assegnata al PEG, che quindi diventa sostanzialmente
obbligatorio in tutti i comuni, anche in quelli di dimensioni più ridotte, in quanto è il
punto di partenza del ciclo di gestione delle performance. Occorre però che esso
diventi un documento che si svolge entro un arco programmatico triennale e che
esso debba comprendere anche la performance organizzativa, oltre a quella
individuale.
Il documento di programmazione che gli enti locali si devono dare deve contenere
tanto gli obiettivi strategici che quelli operativi e gestionali, fermo restando che
ambedue queste tipologie di obiettivi devono soddisfare i requisiti previsti dal
legislatore; in particolare i secondi devono essere strettamente coordinati con i primi,
anzi discenderne con una struttura "ad albero", per riprendere il linguaggio usato
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dalla stessa Civit in altra deliberazione. Ed inoltre devono esplicitare i risultati attesi
sul terreno del miglioramento della qualità dei servizi erogati ai cittadini, nonché su
quello degli indicatori fondamentali della gestione dell'ente. Devono inoltre indicare
le azioni che concretamente le amministrazioni intendono intraprendere per
realizzare tali obiettivi, anche avvalendosi degli esiti della misurazione e valutazione
delle performance. Ad esempio, traducendo in iniziative concrete le valutazioni
espresse sulla attività dell'ente dai soggetti interessati, dagli utenti e dai cittadini. Ed
infine, devono essere redatti utilizzando un linguaggio chiaro: la trasparenza
costituisce uno degli elementi essenziali assunti dal legislatore e che serve a
garantire il c.d. "controllo sociale".
In aderenza al dettato legislativo questo documento deve avere, come prima
ricordato, un carattere "programmatico triennale"; il che impone una sua sostanziale
riscrittura. In particolare, come per il bilancio e per la programmazione  del
fabbisogno del personale e delle opere pubbliche, appare opportuno che esso sia
strutturato in parti riferite ai singoli anni. Quello iniziale deve avere un carattere
immediatamente operativo e vincolante, quelli dei 2 anni successivi caratterizzarsi
essenzialmente per la indicazione di un percorso e, perciò, congiungendosi
direttamente con la relazione previsionale e programmatica e con l'eventuale
bilancio di mandato.

La metodologia di valutazione
E' condizione fondamentale per la corresponsione delle forme di incentivazione delle
performance (cioè le indennità di risultato per dirigenti e posizioni organizzative e la
produttività per il personale) a partire dalle attività 2011 che le amministrazioni
adottino, su proposta dell'OIV o del nucleo, un sistema di valutazione adeguato ai
principi dettati dal D.Lgs. n. 150/2009.
La metodologia per la valutazione delle performance organizzativa ed individuale
deve strettamente connettersi al piano delle performance. Sul terreno della
performance organizzativa si deve verificare in concreto il percorso di miglioramento
che l'ente ha imboccato, il grado di raggiungimento degli obiettivi strategici, il
miglioramento degli indicatori riferiti alla condizione "strutturale"
dell'amministrazione, nonché la valutazione degli utenti. Appare inoltre possibile
verificare, nella forma della autovalutazione, la effettiva applicazione di strumenti di
misurazione degli standard di qualità dei servizi, attraverso una sorta di
autocertificazione dei processi: ciò si rende possibile utilizzando il metodo CAF.
La deliberazione Civit ci ricorda quanto alla performance organizzativa sia
strettamente connessa quella individuale: una parte rilevante della valutazione dei
singoli dirigenti e, anche se in misura minore, dei dipendenti viene infatti collegata
all'andamento complessivo dell'ente ed all'apporto dato dai singoli al raggiungimento
degli obiettivi strategici dell'ente e/o delle sue articolazioni organizzative. Ed inoltre
non dobbiamo dimenticare che alla performance organizzativa saranno, con i nuovi
contratti collettivi, legati una parte rilevante delle risorse destinate alla incentivazione
del trattamento economico accessorio di dirigenti e dipendenti.
Nella metodologia di valutazione occorre inoltre prevedere l'assegnazione di pesi
specifici ai singoli obiettivi ed agli indicatori di capacità gestionale. E redigere il cd
dizionario delle competenze, da intendere come "lista dei comportamenti o come
insieme di conoscenze, capacità ed attitudini. In tal modo la valutazione sarà
sempre più orientata al miglioramento delle capacità professionali e della
organizzazione e sarà meno arbitraria.
L'ultimo, ma non certo per importanza, fattore di valutazione dei dirigenti e dei titolari




